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GIONA KING 

A mmm Macario vescovo di carystu 

SALUTE 



Monsignore ! 

Non prima di oggi (10/22 Gennaio 1863) ho veduto 
da nn libraio nn opuscolo intitolato: < i bus boolesia- 
BTioi, di Macario >6alliarGa yesoovo di Carystia. % Jxt 
queir opuscolo vot non solo mi nominate, ma parlate di 
due de' miei scrìtti, uno dei quali è intitolato < Zra es- 
posizione di una OMesa apostolica tei* altro c I diritti 
reli'jiosi di una Chiesa apostolica; % e chiamate que' miei 
poveri scritti hlasfematori^ ed eccessivamente empi. Vo- 
lendo essere creduto sulla vostra parola, voi non vi date 
la pena di accennare neppure le empietà e le bestemmie 
di cui dite die que' libri sono pieni; e incominciate a 
dirittura a trattare « della perpetua verginità della Ma- 
dre di Dio. % 

Ma, di grazia, quali besteuunie, quali empietà sulla 
santa Vergine, contencrono que' due scritti che voi così 
fortemente attaccate? Vi confesso che a me è impossibile 
comprenderlo: imperciocché nò voi nò io sappiamo in- 
torno alla santa madre di Gesù più di quello che trovasi 
scritto nei quattro Evangeli, e nel capo primo degli Atti 
apostolici; non facendosi più parola di essa in nessuna 
delle epistole che fi:li Apostoli indirizzarono alle diverse 
Chiese; ed i primi cinque Padri apostolici della Chiesa 
primitiva anche essi sì tacciono intorno a Maria. 

I quattro Evangelisti c* insegnano ch'essa si chiamava 
Maria t dalla quale è nato Gesù, che è nominato Cristo, » 
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che A essendo stata sposata a Giuseppe, avanti che fossero 
venuti a st^re insieme, si trovò gravida; il che era dello 
Spirito Santo; » che Giuseppe « voleva occultamente la- 
sciarla; il ma clìe « un angelo del Signore gli apparì in so- 
gno e gli disse: Giuseppe, figliuol di David, non temere 
di ricevere Maria tua moglie; perciocché ciò che in essa * 
è generato, è dello Spirito Santo; » che Giaseppe c fece 
secondo che V angelo del Signore gli aveva comandato e 
ricevette la sua moglie : ma egli non la conobbe, finché 
ebbe partorito il buo fìgliuol primogenito. JSd ella gli 
pose nome Ochù > (Matt. i, 16-25). 

È cosa evidente che Giuseppe condusse allora seco 
Maria, la quale, secondo la legge, divenne soa legittima 
moglie. La genealogia tracciata dagli Evangelisti fa di* 
scendere Gesù da David per mezzo di Giuseppe, c II 
libro della generasione di G^ù Cristo, figlinolo di Da- 
vid, figlinolo di Abraham. Abraham generò Isacco... 
Mattan generò Giacobbe; e Giacobbe generò Giuseppe, 
marito di Maria^ dalla quale è nato Gesù, che è nomi- 
nato Cristo • (Matt. i, 1-16). « E Gesù cominciava ad 
essere come di trent' anni; figliuolo, come si stimava, di 
Giuseppe, figliuolo di Eli ecc. » (Lue. iii, 28). Ora se 
Giuseppe non fosse stato il vero e legittimo marito di 
Maria, dire che Gesù discendeva gencaiogicaiuente da 
Giuseppe, sarebbe un inganno, una menzogna. 

Giuseppe e Maria in qualità di genitori portarono il 
fanciullo Gesù nel tempio per presentarlo al Signore, 
secondo le prescrizioni della legge: « e come il padre, e 
la madre vi portavano il fanciullo Gesù, per far di lui 
secondo 1* usanza della legge » (Lue, ii, *Ì7): ma an<;lie 
questa sarebbe stata una menzogna se Giuseppe e Maria 
non fossero stati veramente marito e moglie. 

Ma andiamo innanzi seguendo sempre il Vangelo, 
f Or suo padre e sua madre andavano ogni anno in Ge- 
rusalemme, nella festa della Pasqua... E sua madre gli 
disse: Figliuolo, perchè ci hai £atto cosi? ecco, ino padre 
ed io ti cercavamo, essendo in gran travaglio. » Ma se 
Giuseppe e Maria non fossero stati realmente marito e 
moglie, Maria avrebbe potuto parlare a quel modo ? 
r Bvaugelista avrebbe potuto parlare di padre e di ma- 
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dre? Inoltre tutti i Giudei dei luoghi ove essi abitavano 
li consideravano come tali, e dicevano: « Non è costui il 
figli noi di Giuseppe ? » (Lue. iv, 2*2). « Ed essendo ve- 
nuto nella sua patria, gì* insegnava nella lor sinagoga, 
talché essi stupivano, e dicevano : Onde viene a costui co* 
testa sapienza, e coleste potenti operazioni ? Non è costai 
il ligliuol del falegname ? sua madre non si chiama éHn 
Maria ? e i suoi fratelli Giacomo, e lose, e Simone, e 
G-inda? £ non sono le sne sorelle tntte appresso di noi ? 
onde vengono dunque a costui tutte queste cose ? Ed 
erano scandalezzati di lui » (Matt. xiii, 54-57). n Costai * 
non è egli Gesù, iìgiiuol di Giuneppe, di cui noi cono- 
sciamo il padre cria madre? > (Giov. ti, 42). 

Se Maria e Giuseppe non fossero stati veramente mo* 
glie e marito, tatti coloro che \ì conoscevano sarebbero 
stati grandemente scandalezzati nel vederli andare in- 
sieme ui £;;itto, tratteuervisi insieme, e ritornare poi 
insieme. Forse che non sarebbe ora nn grande scandalo 
se nna donna ateniese se ne andasse sola col sno* pro- 
messo sposo in Egitto, vi restasse con lai un tempo, e 
poi con Ini ritornasse in Atene ? 

Per rispondere a questa difficoltà, alcuni hanno detto 
ohe Giuseppe era vecchio. Ma oltreché ciò non toglie- 
rebbe pulì tu lo scandalo, amerei sapere dove hanno saputo 
costoro che Giuseppe era vecchio. Non certo dall' Evan- 
gelo, e neppure da nessuno dei Padri apostolici: anzi il 
Vangelo dice clie Giuse[)pe era sposo di Maria, che aveva 
r intenzione di condursela in casa quando apprese che 
• essa era gravida Como conchiuderc da ciò eh egli era 
vecchio e non piuttosto giovane, essendo sposo? 

Se Giuseppe e Maria avessero coabitato insieme senza 
essere stati legittimamente maritati, e Maria fosse dive- 
nuta madre, tutti i Giudei avrebbero riguardata Maria 
come una donna di cattiva condotta; imperoccliò nessu- 
no di essi sapeva avere essa conceputo per lo Spirito 
Santo: e siccome essi non cercavano che un pretesto per 
poter dir male di Gesù, avrebbero àvnto non un prete- 
sto, ma nna bnona ragione per rimproverargli la soa 
nascita da nna donna adultera; nascita ohe per lei sa- 
rebbe stata nna onte, e per la sna madre on delitto de- 
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gno di morte ignominiosa, secondo la legge di Mose 1 
Ed i Giudei avrebbero risparmiata la madre ed il figlio ? 
• Però potrebbe dirsi che Maria era semplicemente pro- 
messa, ma non ancora vera maylie di Giuseppe; e ciò 
potrebbe appoggiarsi su queste parole del Vangelo: « Or 
anche Giuseppe salì di Galilea, della città di Nazaret, 
nella Giudea, nella città di Davide che si chiamaBetleem ; 
perciocché egli era della casa, e nazione di Davide; per 
essere rassegnato con Maria, oh' era la sua moglie che 
gli era stata sposata, la quale era gravida » (Lue. II, 4, ò). 
« Le quali parole secoado la forza del testo greco sem- 
brano dire cke Maria era soltanto sposa promessa. Alla 
quale obi esione rispondo, che i Greci usano spesse volte 
il vocabolo mnesten (sposa) per indicare una donna ma- 
>ritata: dico che il verbo usato dall* Evangelista in questo 
luogo è derivato da quel vocabolo, e corrisponde esatta- 
mente ad un passo di Omero (Iliade vi, vers. 246), che 
la traduzione esattissima di Teodoro Gazis rende eccel- 
lentemente cosi : Colà dormivano i figli di Priamo^ a laJto 
ddle loro mogli. Da tutto ciò risulta chiaramente che 
Maria era la legittima moglie di Giuseppe; che secondo 
la l^ge Gksù era figlinolo di Giuseppe, ed è perciò che 
è chiamato figliuolo di Davide, benché non ne diseen? 
• desse nel modo degli altri uomini; essendo stato conce- 
puto per miraeolo nel seno di Maria, da Colui che trasse 
Adamo dalla polvere della terra, ed Eva dalla costola di 
Adamo; da Colui cioè che può tutto quella che vuole. 

Ma se Marìa fu la vera e legittima Inoglie di Giuseppe, 
le si potrebbe imputare a delitto di avere avuto altri fi- 
gli dopo la nascita di Gesù C listo? For.sechc il matri- 
monio è cosa indegna? Certo che no; poiché la Scrittura 
dice, che « il matrimonio è onorevole in tutti » (Ebr. xiii, 
4). Il matrimonio l'u la prima istituzione che Dio fece 
per r uomo, anche prima che 1' uomo peccasse, mentre 
ancora abitaVa nell' Eden: Dio stesso disse ad Adamo 
ed Eva: d Fruttate e moltiplicate, ed empiete la terra. » 
Gesù Cristo sanzionò il matrimonio, lo onorò di sua pre- 
senza; e fu ad un matrimonio che operò il primo suo 
miracolo. Chi adunque ardirà dire che il matrimonio, 
■non sia cosa santa ? Chi ignora d' altronde che AbramOi 
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Iiacco, Giacobbe, Mose, Aronne, Samuele, i profeti, i 
sacerdoti, i sommi sacerdoti, i grandi santi dell' antico 
Testamento erano ammogliati ? Pietro, e quasi tutti gli 
apostoli del Signore erano ammogliati: € non abbiamo 
noi podestà di menare attorno una donna sorella, come 
ancora gli altri apostoli, e i fratelli del Signore, e Cefa? » 
(1 Cor. IX, 5): ma se essi avessero menato attorno una 
donna, senza che essa fosse stata loro moglie legittima, 
non sarebbe stato un grande scandalo anche per i Gentili? 

La Bibbia dice: t Bisogna che il vescovo sia irriprea- 
dbUe» marito di una moglie, sobrio, vigilante, tempe- 
rato, onesto, ▼olonteroso albergator de' forestieri, atto ad 
insegnare... che governi bene lasna propria famigliai 
che ieng^ i figlinoli in auggeztoae con ogni gravità; ma 
se alcuno non sa governare la sua propria famiglia^ come 
avrà egli cura della Chiesa di Dio ? • (1 Tim. iii, 2-5). 
c Or lo Spirito dice espressamente, che negli nltimi 
tempi alcuni apostateranno dalla fede, attendendo a spi- 
riti seduttori, ed a dottrine diaboliche, d* uomini die 
proponrannno cose false per ipocrisia. che vieteranno 
il maritarsi » (1 Tim. iv, 1-8). 

Dio ha detto: « E' non è bene che 1* uomo sia solo » 
(Qen, u, 18) ; e creò per lui una donna, ed egli stesso la 
condusse ad Adamo. Anche attualmente Dio fa nascere 
in tutti i paesi del mondo uomini e donne in .propor- 
aioni presso a poco eguali, affinchè si conosca che è sua 
volontà che si mantenga V ordine da lui stabilito. Ma 
quando alcuni uomini a^jostatarono dalla fede^ essi in- 
cominciarono a pensare che il matrimonio non è onore- 
vole in tutti ; che c cosa buona che V uomo sia solo^ che 
anzi ciò è cosa migliore; imperciocché il matrimonio è 
una impurità. Allora, alla imitazione di qualche antica 
nazione, vietarono il matrimonio a certe persone, e si 
videro delle monache cristiane come le antiche vestali 
di Roma: e come il lerofante nei misteri l^^leusini do- 
veva essere celibatario, così nella Chiesa di Cristo fu 
ordinato ad una classe di persone di rostare celibatarie 
per poter celebrare i misteri cristiani. Fu allora che in- 
oominoiossi a dire che Maria non doveva essere stata la 
vera moglie di Q-iuseppe; che Giuseppe doveva esaere 
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un vecchio, che non aveva servito che di protettore a 
Maria ecc. Io dico che allora soltanto alcuni incomin- 
oiarono a spargere cotali dottrine; perchè nulla di simile 
si trova nella Parola di Dio, nò negli scritti di Cristiani dei 
primi tempi. Cotali dottrine non sono che supposizioni 
che non possono sostenersi né col Vangelo, nò cogli scritti 
dei Padri apostolici. 

No, il matrimonio non è nna impurità : perciò se 
Maria, dopo la nascita di Gesù, ha avuto altri figli, non 
solo non fece alcun male, ma fece cosa conforme agli 
ordini di Dio, ed alla istituzione divina del matrimonio. 

Ma come potremo noi sapere se essa avesse altri figli ? 
Iteggiamo ciò che su questo punto sta scritto nel Van*» 
gelo, e nel primo capitolo degli Atti apostolici. Uno de* 
gii Evangelisti dioe: t Ora mentre ef(li (Gesù) parlava 
ancora alle turbe, ecco, sua madre, e i suoi fratelli, fer- 
matisi di fuori, cercavano di parlargi. E alcuno j^li disse: 
Beco tua madre, e i tuoi fratelli son là fuori cercando di 
parlarti t (Matt. zn, 46, 47). Un altro Evangelista dice: 
c Peroiocchò non.pnre i suoi fratdli credevano in lol » 
(Gio. rOf 5). In nn* altra mruostanza i CKodei dioevano: 
« Non è costai il figlinolo del fol^gname? sua madre non 
si chiama ella Maria ? e i suoi fratelli Giacomo, e loee, 
e Simone, e Giuda? e' non sono le sue sorelle tutte ap- 
pressa di noi? » (Matt. xm, 65, 66). L'autore d^li 
Atti apostolici dice: f E, come fnrono entrati nella casa, 
salirono nell' alto solaio, dove dimoravano Pietro, e Gia- 
como, e Giovanni, ed Andrea, e Filippo, e Toma, e Bar- 
tolomeo, e Matteo, e Giacomo d' Alfeo, e Simone il 
Zelote, e Giuda di Giacomo. Tutti costoro perseveravano 
di pari consentimento in orazione, e in preghiera, con le 
donne, e con Maria madre di Gesù, e co' /rateili di esso » 
(Atti I, 14, 15). S. Paolo dice: tPoi, in capo a tre anni, 
salii in Gerusalemme, per visitar Pietro; e dimorai ap- 
presso di lui quindici giorni. E non vidi alcun altro 
degli Apostoli, se non Giacomo, fratello del Signore » 
(Gal. I, 18, 19). Questo Giacomo da parecchi Padri della 
Chiesa è stato chiamato il fratello di Dio (à3«\0óf)foc). 

Nelle pretese Costituzioni Apostoliche si le^'^ge: « Ed io 
Giacomo, fratello di Cristo secondo la carne, ma suo ser- 
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vitore nella sua qualità di Dio unico, divenuto vescovo 
per lo Signore stesso » (Const. Ap. viii, cap. 35). 

Ora ditemi, Monsignore, in presenza di cotali testi- 
monianze, è forse un peccato, una bestemmia, una em- 
pietà pensare che Gesù ebbe dei fratelli secondo la carne ? 
Non aveva egli presa la nostra natura ? Ascoltiamo cosa 
ne dice S. Paolo, f Certo egli non prende gli angeli, ma 
prende la progenie di Abrahamo: laonde è convenuto 
eh' egli fosse in ogni cosa simile a' fratelli; acciocché 
fosse misericordioso ecc. • (Ebr. ii, 16, 17). 

Nel secondo capitolo del vostro libro voi vi siete sfor- 
zato di dimostrare che € Maria aveva una santità supe - 
riore a quella di tutti i santi dell' uno e dell' altro sesso. » 
Ma perdonate, Monsignore, voi su questo punto siete in 
contradizione coi più grandi luminari della Chiesa orien - 
tale, quali sono S. Giovanni Crisostomo, Epifanio ecc. 
Crisostomo dice: « Quando la donna della moltitudine 
alzo la voce, e gli disvse: Beato il ventre che ti portò; 
Gesù non rispose: Essa non h mia madre; ma disse: Se 
essa vuol essere beata, che faccia la volontà del mio Pa- 
dre; perciocché chiunque avrà fatta la volontà del Padro 
mio che è ne' cieli, esso è mio fratello, sorella, e madre. 
Quale onore ! quale virtù 1 A quale altezza queste cose 
sollevano 1' anima di colui che le mette in pratica! Quan - 
te donne hanno in tal modo benedettala Santa Vergine, 
ed hanno desiderato di divenire cotali madri, abbando - 
nando tutto per conseguire quella sola cosa! E chi mai 
potrebbe opporvisi ? Osservate: egli ci ha aperta una via 
larghissima nella quale è possibile non solo alle donne, 
ma anche agli uomini di essere posti nella stessa linea, 
e forse ancora in un grado superiore; imperocché è la 
obbedienza alla volontà del suo Padre, e non i dolori del 
parto che ci fanno divenir madre; in guisa che se que' 
dolori sono beati, la obbedienza lo è molto più, percioc - 
ché essa è assai più importante. Non vi limitate dunqu e 
a desiderare, ma camminate con ardore nella via che 
conduce ad uno scopo così desiderabile » (Omelia xLix, 
t. 7, pag. 467 469, ediz. di Parigi 1727) . 

Nella stessa Omelia, il Crisostomo giunge perfino ad 
accusare Maria di aver mostrato un amor proprio fuori 
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di luogo^ della leggerezza^ e della vanità ; perchè essa 
voleva parlare a Gesù mentre egli parlava ancora alle 
turbe,/ « Ciò che essa fece, egli dice, proveniva da un 
amor proprio fuori di luogo; essa voleva mostrare al po- 
polo, che era là, che dirigeva il suo figlio, come se essa 
non avesse conosciuta la di lui grandezza: perciò si av- 
vicinò a lai in quel momento inopportuno. Considerate 
qui quanto grande fosse la di lei leggerezza, e la loro 
(quella dei fratelli di G^ù). Invece di entrare e di at* 
collare; o, se non volevano* entrare, aspettare dieavMM 
finito di parlare per avvicinarsi a lai, lo chiamano ohe 
venga faori, e ciò in presensa di tatti; e eofd fanno Te- 
derò il vano desiderio di onore, volendo mostrate che 
hanno diritto di parlargli con antorilà. £d è qnesto ap* 
pnnto ohe ci fa notare 1* Bvangelfata <|uando diae: mm^ 
tre egli parlava ancora atte turÒB^ È oome se dicesse: Noa 
avrebbero potato scegliere an altro momento, orvenopar- 
laigli in particolare? Cosa mai volevano essi dirgli ? Se 
volevano parlare con lai intorno alle dottrine della veri- 
tà, non potevano parlarne pabUìcamente acciò totti ne 
potessero profittare? Ma se invece dovevano dirgli qnal* 
che cosa m particolare, porohè tanto affrettarsi ? Geeft 
non voleva che si cessasse par nn istante dal seguirlo, 
neppnre per andare a seppellire nn padre; molto meno 
la sua madre ed i sooi fratelli avrebbero dovuto inter- 
rompere i suoi insegnamenti per parlargli di cosa di 
poca importanza. È dunque evidente che essi lo faceva- 
no per vanagloria. » Quando il Crisostomo parlava della 
madre di Gesù a questo modo, aveva egli di lei le stesse 
idee che voi ne avete? Il pubblico ne giudicherà. 

Epifanio dal suo lato dice: « Sì veramente il corpo di 
Maria era santo; ma essa non era mi Dio. Si essa ò ver- 
gine ed onorata; ma non ci è stata data perchè noi la 
adoriamo; essa adora Colui che ò nato da lei secondo la 
carne, ma che venendo dal seno del Padre è disceso dal 
cielo. Perciò l Eviingelo ci ripete ciò che Gesù stesso 
le disse: Che v è fra te e me, o donna f V ora mia rvin è 
ancora venuta. Con queste parole Qtenù vuole impedire 
che si creda che la santa Vergine sta più che ana donn^ 
e la chiama donna prevedendo gli seismi e le eresie f atoroi 
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- affinchè nessuno cadesse in questa folle eresia per un 
eccesso di ammirazione... Che Maria sia pure onorata, 
ma che sieuo adorati il Padre, il Figlio, e lo Spirito 
Santo, e nessuno adori Maria » (Jììpif. t. 1, pag..Ì.057— 
1067, ediz. Parigi 1662). 

Oasù Cristo non ha mai detto che la sua madre fosse 
superiore a tutti i santi ; ha detto bensì che colai o cedei 
che farà la volontà di Dio è eguale ad essa; è suo fra- 
teUo, sica sorella, e sua madre. « Chiunque avrà fatta la 
volontà 4el Padre mio che è ne* cieli, esso è mio fratello, 
sorella, e madre t (Matt. xn, 50). 

Qawido Gesù dice (Lue. zi, 2S): < Anzi beati coloro 
die odono la parola di Dio eco.; » voi prendete la parola 
(n^etft dell* originale (in italiano tradotta a?»i)i come se 
volesse dire certamente : ma 8. Giovanni Crisostomo che 
intendeva il greco almeno quanto voi, gli dà il senso cU 
piuttovlo; lo che rovescia tutta la vostra interpretazione. 

6. Giovanni Crisostomo sembra credere alla perpetua 
veiginità di Maria: eppure non crede che ciò si possa 
ricavare dal v. 25 del capo i di 8. Matteo: c Ma egli 
non la conobbe /ndtó ebbe partorito il suo figliuolo pri- 
mogenito: » secondo il Crisostomo la parola eu>c ov non 
prova plinto che Giuseppe non la conoscesse dopo. Ecco 
le sue parole: « Qui ancora la parola tt^c (finché) è ado- 
perata per indicare quello che accadde avanti la nascita 
di Gesù, ma lascia tutta la libertà di supporre quello che 
accadde dopo: imperciocché egli ci dice tutto quello che 
abbiamo bisogno di sapere, cioè che la Vergine restò 
intatta fino al parto: in quanto a quello che avvenne 
dopo lascia che ciascuno lo creda come vuole » (Cris. 
vn, p. 77. Par. 1627). Ciò significa che la parola finché 
può significare mai e può non significarlo. Se io per 
esempio dico al mio servo di restare in casa finche io non 
torno, e eh' egli vi resta, non significa al certo che debba 
restarvi sempre. Se si dicesse: « La terra era una cosa 
deserta e vacua, e le tenebre erano sopra la faccia del- 
l' abisso, fìnchè {ttag ov) lo Spirito di Dio non si mosse 
ecc. ; > ciò al certo non vorrebbe dire ohe la terra è re- 
stata sempre deserta, vacua, ed immersa nelle tenebre. 
È dunque seoondo le circostanze ebe noi possiamo de* 
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terminare il senso della parola finché. Ora su quello che 
riguarda il matrimonio, io non vedo che cosa possa im- 
pedire ai conjugi di procreare figliuoli secondo l'ordine 
di Dio, salvo che non si voglia dire che il matrimonio è 
una cosa impura. Maria dunque può avere avuto altri 
figli dopo la nascita di Gesù, senza aver cessato di essere 
pura e santa come lo fu Sara chediede un figlio ad Ahi amo. 

Per quello poi che riguarda il culto, io dico che se 
noi dobbiamo adorare Maria perchè ella concepi e portò 
Gesù nel suo seno, per la stessa ragione dovremmo ado- 
rare la terra, perchè in essa fu sepolto; il mondo, perchè 
vi dimorò 33 anni; il cielo, perchè è il suo trono; e Tuni- 
verso, perchè in esso vi ò sempre presente. Epparenò aa 
Apostolo, né alcun discepolo di Gfósii esortò giammai al* 
cono a rendere a Maria an culto qua! che si fosse : ansd 
essa non è nominata neppnre una volta nelle lettere de* 
gli Apostoli. 

In quanto poi all' adorazione delle immagini, ed alle 
parole di S. Basilio che voi citate, che cioè c V onore 
reso air immagine, indirizza ali* originale: » io rispon* 
do che S. Basilio parla di Gesù Orieto, e non già delle . 
immagini materiali, che ai tempi di 8. Basilio non erano 
state ancora introdotte nelle Chiese. S. Basilio, parlando 
a qnel modo, voleva dire che Gesù, essendo la immagine 
di Dio, noi dobbiamo adorarlo; ed in questo noi siamo 
perfettamente d* accordo. 

Eusebio Panfilio uno dei c 818 Padri ispirati > che 
presero parte al primo concilio generale Niceno, Eusebio 
che S. Basilio il Grande chiamò uomo degno di fede, 
che S. Costantino il Grande chiamava c suo dilettissimo 
fratello, * aggiungendo che, < per testimonianza del 
mondo intero, meritava di essere il vescovo generale di 
tutte le ChiCvSe; » Eusebio, dico, scriveva (ed ò il settimo 
concilio ecumenico che ce lo dice) una lettera a Costanza 
Augusta, sorella di Costantino il Grande, nella quale la 
esortava a non accettare giammai un ainimagine. Ecco 
difatti cosa le,i2:giaino negli Atti di quel concilio, « An- 
che Eusebio Panfilio scrisse a Costanza Augusta che gli 
aveva domandato di mandarle una immagine di Gesù 
Cristo: Tu mi hai chiesto di mandarti una immagine di 
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Gesù Cristo; ma io non so di quale immagine tu in^ 
teoda pal lai o. loteudi fonte parlare della immagine vera 
ed immatabile, con i saoi caratteri propri; ovvero della 
immagine che egli prese q^aaodo venne in forma di servo ? 
Non credo che tu voglia avere la immagine di Dio; 
posciachè tu sappia che c nessuno ha conosciuto il Padre, 
air iufuori di'! Figlio, e nessuno conosce il Figlio, al- 
l' infnori del Padre ehelo ha generato »... Quello dun- 
que ohe tu chiedi, non può essere che la immagine della 
forma servile della earne, dì cui si rivesti per noi. Ma 
noi sappiamo che questa stessa forma è stata mescolata 
' con uno splendore divino, e ciò oha essa avea di mortale 
I è stato assorbito dalla vita... Ohi dunque potrà essere 
capace di formare cfn colori morti e sensa vita i rag- 
gianti splendori di una tale gloria, quando gli stessi di- 
scepoli ispirati, incapaci di sostenerne la vista sul monte, 
caddero con la faccia sulla terra, dicendo di non poter 
sostenerne la vista ? Se dunque la forma di idlora fu in 
cotal modo trasfigurata dalla divinità che era in essa, 
che dovrem dire di lui quando, dopo avere spogliata la 
sua natura mortale, e gettato lungi da sè quanto in lui 
vi era di con uuibile, ha cambiata la sua forma terrestre 
per assutìiere lo splend;)re e la gloria di Sigaore e di Dio? * 
Come dipingere questa immagine dopo la vittoria ripor- 
tata sulla morte, dopo la sua ascensione al cielo, e la 
elevazione alla destra del Padre, dopo il suo riposo nel 
seno del Padre, e quando le potenze celesti cantano: « 0 
porte alzate i vostri capi; e voi porte eterne alzatevi; e 
il re di gloria entrerà? » 

È evidente dunque che Eusebio tanto nelle sue lettere, 
come ne' suoi scritti di storia rigettava V immagine di 
Gesù Cristo come indizio della eresia de' teopasciti (1); 
e scrìve a Costanza, sorella di Costantino, e moglie di 
Licinio, eh' egli non ha mai voluto avere alcun imma- 
gine (Atti de' Cono. tom. n, pag. 856-857 ed. Parìgi 
1617). Tale è la tfsstimonianza che rende il settimo con- 

• 

(1) I teopasciti erano eretici, o piuttosto paxzl, 1 quali, con- 
tro la Bibbia ed il senso comune, insegnavano che Qesù Cristo 
aveva patito come Dio. 
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oilio generale a queir Eusebio Panfilio che così glorio- 
samente figurò nel primo concilio di Nicea, ma che fa 
accusato dallo stesso concilio settimo, benché fosse stato 
uno 318 Padri ùpivali da Dio ; quel!' Eusebio che Oo- 
ataatino obiaroaya eguale agli Apaetùli, e che amò mol* 
tianimo fino alla sua morte avvenata solo tre anni avanti 
la morte di Eusebio. 

È egli poi veramente certo quello che a voi piace dire 
nel capo ix del vostro libretto su 11' ispirazione divina 
de* eanti concilii cioè che c i santi Padri » i quali asaiete- 
ronoai concilii, fosaero ispirati da Dio, edaveflcMirolaflteefia 
autorità degli Apostoli, benché essi si contradicano fra 
loro ? Ditemi dunque, Monsignore, obi dobbiamo credere 
più ortodosso, Eusebio uno dei c 3]^ Psdri ispirati, » 
r intimo amico di s. Oostantino il grande, V eguale degli 
Apasiolij uno dei più eminenti membri del primo con- 
cilio generale, e (forse anche) V autore del simbolo ddla. 
Chiesa orienUde; ovvero il settimo concilio raunatonel 
687 che condannò Eusebio? Ogni Uomo di buon sensa 
risponderà. 

Gesù dice: « Ove due o tre sono ratinati nel mio nome, 
quivi io 8ono nel mezzo di loro. » Ecco un privilegio al 
quale due o tre Americani possono partecipare con lo 
stesso diritto che i Greci ed i Latini. Ovunque essi sono 
riuniti, sia per pregare, sia per predicare la Parola di Dio, 
Gesù è nel mezzo di loro. Gesù non si trova in mezzo a 
coloro che si riuniscono per fabbricare leggi religiose; 
poiché, in materia religiosa « vi ò un solo legislatore » 
(Giac. IV, 12), come dice s. Giacomo àò£\(f>66tu(: fratello 
di Dio, come lo chiamano i Padri : inoltre il Signore 
Gesù Cristo condanna coloro che insegnano «dottrine che 
sono comandamenti d' uomini » (Marc, yii, 7-13); ed a' 
suoi discepoli dice: « Andate, ammaestrate tutti i popoli 
battezzandoli nel nome del Padre, del Figliuolo, e dello 
Spirito Santo[; insegnando loro d' osservare tutte le cose 
che io ho comandate » (Matt. xxviii, 19, 20). Il com-- 
pito dunque degli Apostoli consisteva ad insegnare agli 
uomini quello che Gesù aveva comandato: giammai il 
Signore diede ai suoi Apostoli il diritto di far leg^ri ; solo- 
impose loro il dovere di predicare le leggi di Dio. È» 
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«tret tallitili te vietato da Dio o di togliere o di aggiungere 
la più piccola cosa alla sua Parola : perciocché ogni azione 
umana può essere erronea, sia che essa provenga da un 
individuo, o che provenga da una congrega d' uomini, 
si chiami essa pure Chiesa, o nazione. I Griudei che non 
si erano contentati della semplice Parola di Dio, ma ad 
essa vollero aggiungere le loro tradizioni, fecero perciò 
2* laro religione migliore ? ansi perciò appunto il Si- 
gnore li condannò severamente : c In vano mi onorano, in- 
segnando dottrine che son comandamenti d'uomini; con- 
eiossiachè, avendo lasciato il comandamento di Dio, voi 
tegniate la tradizione deflrli uomini,. .. annullando la pa* 
Tola di Dio con la vostra tradizione, la quale voi aveto 
ordinata » (Marc, ino, 7, 8, 13). Cosi ancoca il Signore 
ei vieta di chiamare alcuno sopra la terra o padre o dot« 
tote, a rigoardo della religione, € perciocché uno solo è 
il nostro dottore, oioè Cristo: ano solo ò il nostro Padre^ 
cioè qnel che è ne' cieli • (Matt. zxm, 8-10). 

Quando il Signore dice a' suoi discepoli: € Tntte le 
cose che voi avrete legate sopra la tèrra saranno legate 
nel cielo, e tutte le ooee che avrete smolte sulla terra 
saranno sciolte nel cielo, * non stabilisce nella Ohiesa un 
potere legislativo, ma indica solo i doveri delta Ohiesa 
verso un fratello che trasgredisse un comando di Dio. 
Ciò chiaramente resulta da quello ohe precede: c Se il 
tuo fratello ha peccato contro a te, va, e riprendilo fra 
te e lui solo; se egli ti ascolta, tu hai guadagnato il tuo 
fratello. Ma se non ti ascolta, prendi teco ancora uno o 
due; acciocché ogni parola sia confermata per la bocca 
di due, o di tre testimoni. E se egli disdegna di ascoltarli, 
dillo alla Chiesa; e se disdegna eziandio di ascoltare la 
Chiesa, siati come il pagano, e il pubblicano. Io vi dico 
in verità che tutte le cose ecc. d (Matt. xviii, 15-18). 
Tutto ciò significa che se un fratello, avendo peccato 
contro un altro fratello, non si pente quando è ripreso 
dal fratello offeso, da altri fratelli, e dalla Chiesa; la 
quale poi per la sua ostinazione lo separasse dalla co- 
munione de' fratelli; quella decisione sarebbe ratificata 
ne' cieli. In quel passo si cercherebbe invano on potere 
legislative; imperocché non vi è che una prescriidone 
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del Signore siil modo di procedere nel caso di un fmtello 
peccatore: e tutto il potere della Chiesa si limita alla 
applicazione di una regola datale dal divino buo le- 
gislatore. 

Il predicatore ha il diritto, anzi il dovere, di dire al 
peccatore: Se ti ravvedi, tu sarai perdonato; perchè è 
Gesù che lo dice: ma se perseveri nel peccato, morrai; 
perchè così dice Gesù: oltre a ciò nulla può fare. E se 
si voglia ammettere che Gesù Cristo conferisse ai dodici 
Apostoli un potere particolare, o una maggiore autorità, 
come potrebbe ao|>por8Ì da queste parole : t Kicevete lo 
Spirito Stnto; a cai voi avrete rimessi i peccati saranno 
rimessi, e a cui gli avrete ritenuti saranno ritenuti » 
(Giov. xz, 22, 23); questo potere non sarebbe stato dato 
che ad essi personalmente, e non a coloro che alcani 
chiamano Ijoro saocesHorì. Gli Apofitoli non hanno avuto 
SQCcessori : essi erano dodici, non dodiciniiia, o dodici 
volte dodicimila. Bisognerebbe che io sentistii i sedicenti 
sncoessorì degli A|)ostoU parlare lingne straniere senza 
averle stadiate, per poter pensare che essi ne sono vera- 
mente i saccessori. Tutti coloro che predicano la Parola 
di ]>io, e la salvezaa in Gesù Oristo, come la predica- 
vano gli Apostoli, sono in un senso i successori degli 
Apostoli: em però non hanno nè il dono de' miracoli, nè 
^ello delle lingue; nè il potere di legare o sciogliere i 
peccatori a loro capriccio, sia con pagamento, o senaa. 

Per quello che riguarda la vOKtra argoroentaaione 
diretta a dimostrare che noi dobbiamo pregare pe* morti; 
io non risponderò che una cosa Rola. Il passo che voi 
citate e sul qn»le vi basate, non è di nessuna autorità; 
perchè non è tolto dalie Sciitture canoniche: è tratto 
dal secondo libro de' Maccabei, che è apocrifo; ed il 
sesto concilio non ha riconosciuto come libro ispirato. 
Cade duqque tutto il vostro raziocinio per mancanza 
di baae. 

Intorno alla confessione, io mi limito a dire che ai 
tempi del Crisostomo la confessione secreta non esisteva 
ponto nella Chiesa orientale; essa era solo praticata iu 
qualche Chiesa d' occidente. 

Parlando della tiaososianziazione, voi dite, che coloro 
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elle pariecipano del pane e del vino in nunmemonuaone 
délkntorte di Orìsto, non ne hanno profitto alenni^peroU 
essi non hanno che V ombra e non la sostanza della cosa. 

Ma oome mai ciò? Gesù Cristo non ci ha egli comandato di 
mangiare quel pane, e bere quel vino in rammemorazione 
di lui ? (1 Cor. XI, 24). Foisechò gli Apostoli quando 
mangiavano il pane nell' ultima cena mangiarono il loro 
maestro vivente? E, supponendo che lo avessero letteral- 
mente mangiato, Gesù non aveva loro detto: « La carne 
non giova nulla ? » (Gio. vi, 63). S. Paolo non dice egli: 
€ Noi da quest' ora non conosciamo alcuno secondo la 
carne; e avvegnaché abbiamo conosciuto Cristo secondo 
la carne, pur ora non lo conosciamo più »? (2 Cor. v, 16). 
Gesù Cristo non aveva egli detto: « Lo spirito ò quel che 
vivifica, la carne non giova nulla; le parole che io vi 
ragiono sono spirito e vita » ? 

E vero che Gesù disse a* suoi discepoli: « Prendete e 
mangiate; questo è il mio corpo » (Matt. xxvi, 26): ma 
quella parola non poteva essere intesa letteralmente; 
perciocché egli era vivente, e non aveva due corpi, ano 
nel quale viveva e V altro per darlo a mangiare. Devono 
quelle parole essere intese come le altre: c Io sono la 
porta » (Gio. X, 9) : c Io sono la vera vite, ed il mio 
Padre è il vignaiuolo » (Gio. XY, 1): € Io sono la via » 
^ (Gio. xiT, 6): c Io solo la luce, la pietra, V agnello, la 
pasqua, il fondamento, la pietra del capo del cantone, 
il leone ecc. ecc. > (Gio. k, 5; 1 Oor. 4; Apoc. vn, 
17; 1 Cor. v, 7; m, 11; 1 Piet. ii, 6; Apoc. v, 5). 
Anche i più semplici comprendono ohe queste cose non 
possono intendersi alla lettera. 

Permettetemi finalmente, Monsignore, di rammentarvi 
quello che su tale materia dice Eusebio Panfilio nel suo 
terzo libro contro Marcello cap. xi, xii. 

Al capitolo XI dice: « Non facendo attenzione al vero 
senso delle parole, egli (Marcello) ha credalo che Gesù 
disprezzasse la carne che aveva ricevuto dalla S. Vergine: 
in conseguenza egli si è provato stabilire che alla fine 
di ogni cosa, Colui che è il Verbo di Dio, lascerà la sua 
carne, privandola di tutta quella energia che egli le ha 
data. J^ai'celio dice in termini espressi, che Gesù, par- 
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landò àdla eoa carne, ha detto a' suoi dUoepoli: t Qaesto 
vi soandaluza egli ? che saià danque qaando vedrete ii 
figliaolo deli' uomo salire ove egli era prima? lo spirito 
è quel ohe vivifica, la oarae non giova nulla. » Se G-esii 

danque confessa che la carne non giova nulla, come sarà 
egli possibile che questa carne, composta di polvere, e 
che non giova nulla, coabiti col Verbo per la eternità? 
Ecco come Marcello travisa 1' E^^angelo, perchè non ha 
compreso il senso salutevole di questa parola, nò lo scopo 
per il quale essa fu pronunciata, » 

Capitolo xu — Spiegazione della -parola Evangelica — 
« Ma tu attaccandoti alle parole evangeliche, considera 
bene in esse tutto l'insegnamento del Signore. Egli non 
parla della carne che aveva assunta; ma parla del corpo e 
del sangue mistico. Avendo saziata una moltitudine con 
soli cinque pani, quel fatto aveva cagionata una grande 
sorpresa negli spettatori: ma una parte dei Giudei, con-' 
siderando quel miracolo come cosa da poco, gli dissero : 
€ Qual segno fai tu dunque, acciocché noi io veggiamo, e 
li crediamo ? » Poscia^ ricordando la manna dei deserto, 
eo^lunsero: c I nostri padri mangiarono la manna nel 
deserto; come è scritto : Egli diò loro a mangiare del pane 
celeste, n A questo Gesù rispose: a Tu verità, in verità 
io vi dico, che JMosè non vi ha dato il pan celeste; ma il 
Padre mio vi darà il vero pan celeste, > ed aggiunse : « Io 
sono il pan della vita, » poscia disse: c Io sono il vivo 
pane che è disceso dal cielo... il pane che io darò è la 
mìa carne... in verìlÀ, in verità io vi dico che se v<a 
non mangiate la carne del figlinol dell* nomo, e non he* 
veto il suo sangue, voi non avete la vita in voi. Ohi mangia . 
la mia carne, e he ve il mio sangue ha vita etema, ed io lo 
risusciterò nell' ultimo giorno: perciocché la mia carne 
è veramente oiho, e il mio sangue è veramente bevanda. 
Ohi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora 
in me, ed io in lui > Mentre diceva queste ed altre cose, 
tutte in senso mistico, alcuni de' suoi discepoli dissero: 
« Questo parlare è duro, chi può ascoltarlo ? * Ma il Si- 
gnore gli rispose: « Questo vi scandalizza egli? che sarà 
dunque quando vedrete il Figli uol dell' uomo salire ove 
egli era prima ? Lo spirito è quel che vivifica, la carne 
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non giova nnlla: le parole che io vi ragiono sono spirito 
e vita. » Con qaeste parole Gesù obbligava i suoi disce- 
poli ad intendere in senso spirituale tutto quello che 
aveva detto della sua carne e del suo sangue. È come 
se egli avesse detto: Non crédiate già che voi dobbiate 
mangiare la carne del mio corpo, o bere il sangue di esso; 
ma sappiate bene che le mie parole sono spirito e vita. 
Così le sue parole erano la sua carne e il suo sangue, e 
chiunque H fosse nudrito di esse, come di pane celeste, 
avrebbe avuta la vita celeste. Non vi scandalizzi, egli 
dice, ciò che vi ho detto delhi mia carne come cibo, del 
mio sangue come bevanda; non vi turbate nel sentirmi 
parlare in tal modo della mia carne e del mio sangue: 
queste parole intese letteralmente non giovano a imlla; 
ma lo Spirito dà la vita a coloro che^pobsouo C9mpreu- 
derle spiritualmente. 

« Intanto questo nuovo interprete delle parole evan- 
geliche (Marcello), non comprendendovi nulla, si espri- 
me cosi: a Toccando col dito la sua carne umana, il suo 
corpo, e mostrandolo ai circostanti dice: Questo vi scan- 
dalizza egli ? che sarà dunque quando vedrete il Figliuol 
dell' uomo salire ove egli era prima ? Lo spirito è quel 
che vivifica, la carne non giova nulla. » Ma non si po- 
trebbe egli dire a questo interprete: Uomo audace, con 
qual diritto aggiungi tu al Vangelo ? imperocché quelle 
parole: toccando col dito ecc. non sono nel Vangelo, ma 
tu le hai inventate, ed hai avuto V ardire di aggiungerle 
al sacro testo; e ti sei immaginato di poter co^ dimo- 
strare che la carne del Salvatore resterà privata della 
virtil che le dà il Verbo, e dici, che se Gesù stesso con- 
fessa che la carne non gli giova nulla, è impossibile ohe 
quello ohe non è che polvere, che non giova nulla, possa 
sussistere insieme col Verbo eterno, e profittargli per 
tatti i secoli. Ecco come la ignoranza di quest* nomo lo 
ha condotto a sragionare, ad interpretare pessimamente 
le parole evangeliche, ed a sfigurare i sensi apostolici 1 » 

Ood parlava Eusebio Panfìlio, uno dei Padri più emi- 
nenti fra i 318 Padri ispirati da Dio che componevano 
'il primo grande concilio di Nicea. Io, in quanto a me, 
sono perfettamente di accordo con lui su questa que- 
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stione. Come dunrine trovate voi che io sia un bestem- 
miatore, mentre dico quello che diceva Eusebio che era 
ispirato da Dio, anzi j>ortava Dio in lui f ♦ 

Voi, Monsignore, nel vostro libretto, indicate ai vostri 
lettori « certuoi che non fanno che discutere con nomini 
religiosi intorno alla fede da prestarsi a certe dottrine, 
ed intorno a certi nsi religiosi, e discntono non nello 
scopo d' illuminarsi e di proiittarne. ma per svolgere 
dalia fede i eemplici; e riuscendo a guadagnarne qual- 
cuno lo rendono figlio delia geenna due volte peggióre 
di loro: questi tali non cessano mai di tendere le loro 
reti per accalappiare proseliti, i In prova di ootali as- 
serzioni voi citate due dei miei libri: La etponsdone di 
una Chiesa apostolica, e Le ceremonie defla Chiesa apo- 
Étolica, Mi permetterete di rispondervi che per parte mia 
non voglio nò discutere nè svolgere nessuno dalla vera ^ 
fede, per renderlo peggiore di me: tutto quello che io 
desidero è che tutti gli uomini, a qualunque nazione 
essi appartengano, giungano alla conoseonca della verità, 
quale essa è in Cristo Gesù; che tutti giungano alla 
unità della fede, quale essa è nella Parola di Dio, cioè 
nei libri ispirati del Vecchio e del Nuovo Testamento, 
ove io dalla mia fanciullezza ho iujparato la mia reli- 
gione; e non la imparino nella dottrina degli uomini, o 
di una Chiesa ([uale essa sia. Nei due miei libri che voi 
chiamate eccessivamente empii, e 'pieni di bestemmie, io mi 
baso sempre sui passi delle S. Scritture, e mai sulla dot- 
trina di una Chiesa: ed oso dirvi che giammai, nè in 
Grecia, nè altrove, vi è stato un solo che sia divenuto 
peggiore di quello che era, accettando da mele S, Scrit- 
ture, e studiandole secondo i miei consisjrli. 

L* ardente desiderio del mio cuore è che gli uomini 
divengano migliori; che rinunziino alla menzo;;na, alla 
ubbriachezza, e ad ogni altro vizio; che amino il Signore 
sopra ogni cosa, ed il prossimo come loro stessi ; che 
seguano Gesù nelle vie della rigenerazione; che credano 
a tutti gì' insegnamenti di Cristo, il quale è il capo ed 
il compitore della /sde (Ehr. xii, 2); che, seguendo il 
suo esempio, divengano miti ed umili di cuore; che cer- 
chino il bene degli altri come il loro proprio; che siano 
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oarìtotevoli e puri 4i cuore; abbiano fame e sete della 
giustizia; osservino i comandamenti di Dio; in una pa- 
rola, che credano in Gesù Cristo come unico Salvatore 
de' peccatori, ed abbiano la vita etema. Ohe se tali sono 
i miei petìsieri ed i miei atti, è egli un procedere cri- 
stiano il vostro neir iosnltafrmi; nel rappresentarmi come 
UQ bestemmiatore, un nemico del eristianesimo ? A me 
serabre che noi sia. Quando uno dei discepoli disse a 
Gesù che aveva veduto un tale che scacciava i demoni 
in suo nome, e che glielo aveva vietato, il Signore gli 
disse: « Non gliel divietate; conciossiachè ninno possa fare 
potenti operazioni nel nome mio, e tosto appresso dir 
male di me: perciocché chi non è contro a noi è per noi. 
Imperocché chiunque vi avrà dato a bere pure un bic- 
chier d' acqua nel nome nìio, perciocché siete di Cristo, 
io vi dico in verità eh' egli non perderà punto il suo pre- 
mio. E chiunque avrà scandalizzato uno di questi piccoli 
che credono in me, meglio per lui sarebbe che gli fosse 
messa intorno al collo uìia pietra da macina, e ch' egli 
fosse gittato in mare » (Marc, ix, 38-42). 

Per la consecrazione che mi è stata conferita, sono 
stato dichiarato Evangelista, e, come tale, è mio dovere 
predicare la Parola di Pio e le verità ohe sono in essa, 
ogni volta che mi si presenta la occasione: ed io mi li- 
mito a questo. Io non predico le dottrine di una Chiesa, 
ma solo quello che Dio insegna nelle S. Scritture. Credo 
al sìmbolo di fede redatto dal primo concilio ecumenico 
di Nicea, e giudicato da quel concilio sufficiente per 
tutti i Oristiani, come contenente i dommi principali 
della Parola di Dio. Ora il terzo concilio ecumenico te- 
nuto in Bfeso fanno 4SI), parlando del simbolo di Nicea, 
dice espressamente: c II santo concilio ha diffinito ohe 
non sarà permesso a cbiccbesia di presentare un altro 
rimbolo, e non sarà neppure permesso di scrìverne o di 
formdame un altro che sia contrario a quello che è stato 
decretato dai santi Padri riuniti a Nicea con lo Spirito 
Santo. Coloro che oseranno redigerne uno diverso, o 
presentarlo a coloro che vorranno ritornare alla cono- 
Bcenza della verità, sia dal paganesimo, sia da qaalunque 
eresia, se sono vescovi o preti sieao deposti, i vescovi 
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dal Tesoorato, i preti oonoellati dal clero ; ae laici, sieno 
acomnnicati > (Cune, di Efes. can. t, e rn). 

Ebbene io accetto qaeeto simbolo con tatto il nfio 
onore, e senza esitazione alcuna; non già perchè è stato 
redatto da un concilio ecamenico, ma perchè è conforme- 
alla Parola di Dio, e ne faccio pubblica professione. Per- 
eliè dunque voi mi accasate ? Voi mi proponete a cre- 
dere cose che non sono in quel simbolo; e, perchè io non 
voglio crederle, voi mi proclamate empio, bestemmia- 
tore, eretico, figlino! della geenna. È giustizia, ò carità, 
è religione cotesta ? Se si dovesse applicare il vii canone- 
sopraccitato, voi dovreste essere deposto dal grado di ve- 
scovo. Si, ve lo ripeto, io credo a quel simbolo, vi credo 
con tutto il mio cuore, e ne fo pubblica professione: e 
voi, come membro della Chiesa orientale, non potete esi- 
gere da me nulla di più, senza incorrere la pena di de- 
posizione fulminata dal canone vii del concilio efesino. 

Un' ultima parola. Bentosto amendue compariremo 
davanti al nostro Signor Gesù Cristo, il quale ci giudi- 
cherà secondo quello che ò scritto nella sua Parola, e non 
secondo le decisioni degli uomini, che qualche volta or- 
dinano cose contrarie alla sua Parola: non c' insultiamo 
dnnque scambievolmente; ma trattiamoci con dolcezza 
e cariti^ seguendo 1' esémpio di Cristo, « il quale non feee- 
alcun peccato, nè fu trovata frode alcuna nella sua bocca; 
il quale oltraggiato, non oltraggiava all' incontro, pa- 
tendo non minacciava; ma si rimetteva in man di Colai 
cbe giudica giustamente * (1 Piet. ii, 22, 23). In que- 
sto modo noi cresceremo nella graida e nella conoscenza 
del nostro Signor Gesù Oristo ttnieo Mediatore fra IHo* 
e gli uomini (1 Tim. n, 5) ed unico Salvatore de' peo- 
catori, al quale sia gloria per tutti i secoli. Amen, 
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